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A proposito di recenti discussioni 

Sessualità 
e cultura 

Natura « biologica » e natura « umana » delle relazioni affet­
tive nella prospettiva della costruzione di una società nuova 

Si è sviluppato, nelle ul 
time settimane, sulla stampa 
nazionale un dibattito a più 

- voci sul carattere permissi­
vo o repressivo, o democra­
tico, che le strutture scola­
stiche debbono assumere e 
rivestire, e, nel suo ambito, 
sul ruolo che l'educazione 
sessuale può e deve (o non 
deve) svolgere nella scuola. 
Io non credo sia necessa­
rio, né giusto, entrare nel 
merito delle numerose «que-
relles » che sono state su­
scitate soprattutto dalla te­
si « provocatrice » di Gof­
fredo Parise circa la asso­
luta estraneità della educa­
zione sessuale dalla scuola 
( « perché tutti sanno, per 
esperienza e non per mo­
rale, che non c'è regola nel­
la vita sessuale, né nozio­
ne », e perché « non è eer­
tamente l'educazione sessua­
le a rendere felice un ac­
coppiamento sessuale », giac­
ché « è impossibile che un 
ragazzo o una ragazza, se 
essi seguono esclusivamen­
te la strada dell'istinto e 
dell'attrazione sessuale e 
non quella sociale, intellet­
tuale e sentimentale o edu­
cativa, sbaglino nella scelta 
del compagno sessuale » — 
« Corriere della Sera » del 
10 luglio), né accettare co­
me terreno di dialogo quel­
lo dei paradossi cui oggi 
forse si indulge un po'. 

Ampia 
riflessione 

Mi sembra invece utile ri­
prendere l'argomento per u-
na più ampia riflessione e 
per ricondurlo ai suoi dati 
storici e reali, anche perché 
esso è comunque al centro 
del dibattito culturale e po­
litico e si avvia a rappresen­
tare un importante punto di 
riferimento per l'insieme 
della società civile: a livel­
lo legislativo se si considera 
che già nella passata legi­
slatura il" PCI ha presentato 
(e ripresenterà nei prossimi 

-•nesi) un progetto di legge 
sul tema (e su cui si è sof­
fermato il compagno Gior­
gio Bini sul « Corriere della 
Sera» dell'8 agosto); a li­
vello sociale se si tiene pre­
sente quale incidenza il pro­
blema dell'educazione ses­
suale ha, insieme ad altri 
fattori, sulla drammatica 
realtà dell'aborto; a livello 
civile e democratico ove si 
valuti la centralità che i te­
mi della sessualità assumo­
no per la questione femmi­
nile e per il movimento di 
emancipazione della donna, 
nonché per l'evoluzione tor­
mentata ma vivissima che 
su di essi si va realizzando 
in campo cattolico, nell'am­
bito teologico dottrinale e 
pastorale (merita una segna­
lazione, in questo senso, un 
recente confronto tra teolo­
gi moralisti pubblicato per 
le edizioni « Dchoniane » in 
un volume dal tìtolo « Ses­
sualità e responsabilità ». 
Bologna 1976). 

E' naturale quindi che la 
ampiezza di questo dibattito 
« la serietà dei problemi che 
si muovono attorno alla ses­
sualità e ai suoi rapporti 
con la personalità individua­
le e la organizzazione socia­
le, suggeriscano il rifiuto di 
scelte astratte e paradossa­
li, o riduttive e ambigue, e 
consiglino invece che il con­
fronto si allarghi e si appro­
fondisca con il contributo 
di tutte le forze interessate. 
Che cosa vuol dire, ad esem­
pio, oggi, nella nostra socie­
tà, escludere (e osteggiare) 
l'educazione sessuale dalla 
scuola (o da altre sedi ido­
nee) : è questa, mi sembra, 
la prima questione che va 
affrontata e cui va data una 
risposta se si vuole corret­
tamente impostare l'argo­
mento. 

E certo non si può non ri­
conoscere che contrarie ad 
una diffusa e autentica co­
noscenza e consapevolezza 
della problematica sessuale 
(nella scuola e fuori di es­
sa) sono state nel passato, 
« lo sono ancor oggi in buo­
na misura (si pensi alle vi­
cende giudiziarie provocate 
contro alcuni coraggiosi ten­
tativi operati da alcuni inse­
gnanti in questo campo, o. 
»1 recente, grave e sconcer­
tante episodio del sequestro 
di una enciclopedia sessua­
le edita da Mondadori, rite­
nuta seria e corretta scien­
tificamente) proprio le com­
ponenti vctcro-cattoliche e 
schiettamente reazionarie e 
autoritarie che per imporre 
una concezione e una pras­
si gerarchizzate (e, in fin 
dei conti, classiste) della so­
cietà propugnavano e difen­
devano una struttura fami­
liare gerarchizzata essa stes­
sa e con una precisa divisio-

. ne di ruoli, sessuali e socia­
li insieme; e si comprende 
bene quanto quella spartizio-

: ne di competenze che nei 
decenni passati il potere ci­
vile e quello confessionale si 
frano reciprocamente ga­
rantita sui temi della fami-
gita, e dtlla sessualità ten­

desse ad imporre — quasi 
fosse una etica naturale, e 
perciò indiscutibile — una 
morale sessuale fondata sul­
la disinformazione di mas­
sa, sulla diseguaglianzn dei 
sessi, e sulla mortificazione 
della dimensione sessuale 
spesso relegata nelle cate­
gorie di colpa e di disordi­
ne; dimodoché la scissione 
tra sessualità e personalità, 
che resta elemento tanto ca­
ratteristico della società mo­
derna, diveniva strettamente 
funzionale allo stesso mec­
canismo di produzione ca­
pitalistico, fondato sulla cro­
nica subordinazione della 
donna, e trovava espressioni 
giuridiche (per tralasciare 
quelle confessionali) dispa­
rate ma sostanzialmente o-
mogenee, tra cui quella, e-
strema, scaturita nel nostro 
paese dai codici del 1931-
1942 che giungevano a pu­
nire la propagazione dei 
mezzi anticoncezionali, ri­
portando così a livello di re­
pressione penale qualunque 
tentativo di intervento auto­
nomo e responsabile dell'uo­
mo di regolare la propria 
sfera sessuale. 

Ma le cose non sono mol­
to diverse quando si guardi 
alla società cosiddetta dei 
consumi, dovendosi criticare 
e contraddire l'insidiosa opi­
nione secondo la quale la 
educazione sessuale non sa­
rebbe che una espressione 
di questa società (o di un 
astratto «Nuovo Potere»), 
livellatrice e individualisti­
ca, che ridurrebbe con ciò 
il sesso medesimo ad oggetto 
di consumo programmato e 
lo priverebbe della sua na­
turalità e creatività, delle 
sue componenti, cioè, più 
peculiari e belle. 

Ora, se guardiamo alle so­
cietà capitalistiche sviluppa­
te, per ciò che sono, in cui 
il sesso sembra uscire dalla 
clandestinità per divenire 
merce, prima di lusso, poi 
apparentemente di massa, 
ebbene noi scorgiamo che si 
ripropone, solo rovesciata, 
quella medesima scissione 
tra sessualità e persona uma­
na del vecchio sistema eti­
co, favorendo una nuova 
mortificazione della sessua­
lità femminile (ridotta a og­
getto di consumo), elevando 
egoismo e prevaricazione 
(quando non violenza) a 
criteri direttivi (e, natural­
mente, diseducativi) dell'at­
tività sessuale, la quale dun­
que, se prima era repressa 
come sfera inferiore delle 
attività umane, viene oggi 
esaltata a livello di pura 
materialità, quando non di 
pornografia; ma da tutto ciò, 
a guardar bene, è assente 
proprio quella educazione 
sessuale che non può trovar­
vi spazio per almeno due 
evidenti motivi: anzitutto 
perché una società fondata, 
nei principi sommi, sulla 
logica del profitto, mira al­
la soddisfazione di interes­
si particolaristici, settoriali, 
di gruppo, e non offre cam­
po per un autentico servi­
zio sociale che investa i te­
mi della sessualità, e poi 
perché se intesa in modo cor­
retto ed elevato — cioè co­
me strumento di crescita 
culturale complessiva — la 
educazione sessuale diverreb­
be presto un momento di con­
traddizione così verso l'as­
setto etico tradizionale (per 
intenderci, repressivo), co­
me verso le forme di disgre­
gazione morale tanto tipiche 
delle società capitalistiche 
occidentali. 

Voltaire 
e Marx 

Il momento determinante 
di questo dibattito sta pro­
prio nel fatto che il proble­
ma della educazione sessua­
le non può essere discusso 
in modo separato rispetto al­
la concezione complessiva 
della sessualità e giudicato 
in astratto come alcuni vo­
gliono fare, per poi più fa­
cilmente condannarla e ne­
garne ogni funzione. Che co­
sa vuol dire, ad esempio, che 
nessuno, se non la natura, 
deve insegnare all'uomo l'ac­
coppiamento quando la ses­
sualità (e quindi l'educazio­
ne sessuale) è qualcosa di 
ben diverso, e più ampio, 
dell'accoppiamento? Si trat­
ta, in realtà, di recuperare 
e ribadire, un concetto più 
elevato della sessualità per 
avere poi un concetto e una 
una concezione essi stessi 
più elevati della educazione 
sessuale; di ribadire (come 
bene ha fatto, mi sembra, 
Vania Chiurlotto, dcll'UDI, 
sul « Corriere della Sera » 
del 23 luglio) quel caratte­
re peculiare e complesso del­
la sessualità che si presenta 
come sintesi di individualità 
e socialità, di esigenze bio­
logiche e di sentimenti af­
fettivi, di tensione psicolo­
gica e di responsabilità che 
tocca all'uomo plasmare e 
realizzare in un quadro di 
autonomia e di libertà; di 
riaffermare cioè che l'atti­
vità sessuale è come ogni al­

tra umana attività eminente­
mente sociale o culturule. 

Raccordare sessualità e 
cultura vuol dire allora com­
prendere quanto la «natura» 
biologica possa divenire au­
tenticamente « u m a n a » 
(Marx) — e come possa an­
che degradare a occasione 
di prevaricazione ed egoi­
smo — tenendo presente 
che « gli uomini hanno per­
fezionato anche l'amore » 
(Voltaire), essendo l'amore 
stesso, frutto della civiltà 
umana (Stendhal), e che la 
« dialettica degli affetti » 
(Cerroni) non è qualcosa di 
astratto e di isolato rispet­
to alla realtà sociale giac­
ché questa può condizionare, 
e condiziona neiTatti intere 
masse di uomini, l'eros e la 
la sua esplicazione al punto 
che Engels, tra i più severi 
critici della deformazione 
borghese della sessualità. 
parla della edificazione di un 
tipo superiore di relazioni 
sessuali ed affettive « quan­
do una nuova generazione 
sarà maturata; una genera­
zione di uomini i quali, du­
rante la loro vita, non si sa­
ranno mai trovati nella cir­
costanza di comperarsi la 
concessione di una donna 
col denaro o mediante altra 
forza sociale; e una genera­
zione di donne che non si 
saranno mai trovate nella 
circostanza né di concedersi 
a un uomo per qualsiasi mo­
tivo che non sia vero amo­
re, né di rifiutare di con­
cedersi all'uomo che amano 
per timore delle conseguen­
ze economiche » ( « L'origine 
della famiglia », Ed. Rimi., 
p. 194). 

Opera 
educativa 

Il problema, allora, torna 
ad essere quello di sapere 
noi intravedere, come ha ri­
cordato Giorgio Pini, sen­
za inutili miti ma anche sen­
za mortificanti scetticismi, 
cosa e quanto si può fare 
perché una società alterna­
tiva nei suoi valori morali 
e • insieme una opera vasta 
e intelligente di educazione 
sessuale, favoriscano, tra 1' 
altro, il processo di emanci­
pazione della donna, attenui­
no sul piano della prevenzio­
ne realtà dolorose come quel­
le dell'aborto e della prosti­
tuzione, e, più in genere, 
dispongano meglio l'uomo, 
gli uomini, a guardare con 
serenità e gioia, ma anche 
con solidarietà e responsa­
bilità, ai temi della sessua­
lità, della procreazione, del­
la famiglia, e così via. 

E' evidente che a far ciò 
è necessaria una società nuo­
va nelle sue strutture e nel­
la sua economia, nella sua 
cultura e nei suoi valori, ma 
proprio perché questo è lo 
obiettivo costante dell'azio­
ne politica del movimento 
democratico, non deve sfug­
gire il ruolo specifico che 
l'educazione sessuale può 
svolgere nella crescita e nel­
la costruzione di questa so­
cietà. 

Certo ogni progetto sareb­
be vanificato se della edu­
cazione sessuale si desse u-
na immagine deformante e 
deformata di una materia 
scolastica aggiuntiva che si 
limitasse alla illustrazione 
fredda e impersonale dei 
meccanismi sessuali o delle 
funzioni biologiche come si 
insegna, è stato detto. « l'a­
nalisi logica > (ma chi ha 
mai fornito una immagine 
della educazione sessuale co­
si piatta e avvilente se non 
coloro che vogliono poi cri­
ticarla e deriderla?), o co­
me l'imposizione di un mo­
dello di comportamento « di 
parte », confessionale o me­
no (e qualcuno forse già pen­
sa di fare così). 

Ma se si guarda all'educa­
zione sessuale come ad uno 
strumento che la società of­
fre. in tutte le sedi oppor­
tune (e quindi anche nella 
scuola) perché le nuove ge­
nerazioni (e non solo que­
ste. naturalmente) possano 
maturare in piena autono­
mia e consapevolezza la pro­
pria personalità, vedendo le 
connessioni tra sviluppo ses­
suale e crescita complessiva 
della persona umana, riflet­
tendo sul ruolo che le pro­
prie scelte sessuali hanno 
per se stesse, per « l'altro » 
e gli altri, per l'ambiente so­
ciale, per la procreazione 
(con le relative responsabi­
lità). e riflettendo sul rap­
porto che sussiste tra piace­
re fisico, eros, e solidarietà 
nelle relazioni affettive e 
sessuali, se si guarda all'e­
ducazione sessuale in questi 
termini, allora la si può va­
lutare ed impostare come li­
na opera sociale positiva e 
rilevante a cui partecipino 
come protagonisti i giovani, 
le donne, la società nel suo 
complesso, in un dibattito 
e confronto di idee cui ognu­
no può recare il suo auto­
nomo contributo. 

Carlo Cardia 

Viaggio a Caracas capitale sudamericana del petrolio 

I PROGETTI DEL VENEZUELA 
Difficile ricerca di una strada nuova dopo la nazionalizzazione delle maggiori ricchezze del paese - La politica im­
personata dal presidente Carlos Àndres Perez - Riflessione critica sugli anni della guerriglia e impegno per avviare 
un processo di rinnovamento democratico - Ruolo dello Stato nella gestione dell'economia e interrogativi sul futuro 

DI RITORNO 
DAL VENEZUELA, agosto 
Quest'anno in Venezuela si 

cita volentieri il Gattopar­
do. Quella frase con cui, 
mentre nasce lo Stato unita­
rio, Fabrizio riassume allo zio 
la sua ideologia: è necessario 
che tutto cambi perchè nulla 
cambi. Nel Venezuela — che 
ha nazionalizzato quel petro­
lio di cui tutto il paese vive, 
che ha allontanato quelle com­
pagnie straniere che nel mi­
gliore dei casi trattavano dal­
l'alto in basso i presidenti 
della repubblica — ad alcuni 
le pagine di Tornasi di Lam­
pedusa sembrano illuminanti 
di antiche e presenti astuzie. 

Quella frase del Gattopar­
do. del resto, non da oggi è 
apprezzata in America latina. 
E si comprende: gravido di 
problemi esplosivi il mondo 
latinoamericano è anche sce­
na secolare per ogni trasfor­
mismo. Le parole di Fabri­
zio erano molto citate in Ci­
le all'epoca del riformismo 
democristiano che precedette 
Allende. Allora a Santiago, 
come ora a Caracas, c'era un 
gusto amaro, un tanto vana­
mente ribelle nella ripetizio­
ne di quella formula. Certo è 
caratteristico che personaggi 
della nostra letteratura sul Ri 
sorgimento appaiano così vi 
cini, oggi, in questa parte 
delle Americhe. Ma, per stare 
alla citazione, la domanda 
che abbiamo posto è stata: 
quella frase significa che vi 
è un movimento dialettico del 
la storia, giacché se nulla 
sarebbe cambiato tutto com­
pio per l'esistenza stessa di 
uno Stato italiano; o cini­
camente Fabrizio svela l'abi­
lissimo piano dei ricchi e po­
tenti per mantenersi in sella 
al di là d'ogni mutamento? 
Una domanda per compren­
dere le novità, ambigue ed 
esplicite, che incalzano in Ve­
nezuela e non soltanto qui. 

Non solo per l'età media 
dei suoi abitanti, quasi la me­
tà dei quali ha meno di sedici 
anni, ma per un insieme di 
trasformazioni avvenute negli 
tritimi trent'anni il Venezuela 
è un paese giovanissimo. In 
poche nazioni vi è stato un 
così intenso succedersi di av­
venimenti, di spinte e contro­
spinte che danno alla recen­
te storia venezuelana un an­
damento a balzi, come a vo­
ler recuperare in fretta i mo­
menti di ritirata o le devia­
zioni dalla via maestra. 

Fino al '45 il Venezuela 
venne governato da una raz­
za di dittatori il cui uomo-
simbolo possiamo ritrovarlo 
nello smisurato protagonista 
dell'Autunno del patriarca 

Impianti petroliferi nazionalizzati nel Venezuela 

di Garda Marquez. Uomini 
che il paese tutt'intero pre­
tendevano riassumere in se 
stessi e che di esso, effet­
tivamente, disponevano senza 
lìmiti, secondo alternanze dì 
paternalismo e crudeltà, pa­
rentesi liberali e continuità 
oppressiva. 

La rivolta del 1945 segna lo 
inizio della « appropriazione -> 
del Venezuela da parte dei 
venezuelani. Eliminati per 
sempre i « patriarchi » si co­
mincia a vivere una parteci­
pazione di massa alla vita 
politica del paese. La reazio­
ne non si fa attendere: nel 
194S c'è un colpo di Stato. 
La dittatura di Perez Jimenez 
dura fino al '58. Una seconda 
più vasta insurrezione popo­
lare ristabilisce le istituzioni 
rappresentative, mentre per 
la forza stessa del movimen­

to e per l'esempio stimolan­
te della vicina Cuba, dove i 
gucrrilleros sono entrati in 
una Avana in festa, la sini­
stra crede sia giunta l'ora 
della conquista del potere. 
Comincia la guerriglia vene­
zuelana che si prolungherà 
per anni segnando profonda­
mente gli uomini e i partiti: 
episodi eroici e tragici, a vol­
te inutilmente tragici, com­
battimenti e azioni repressi­
ve che costano centinaia e 
migliaia di vittime tra i com­
battenti e la popolazione ci­
vile, guerriglieri torturati, vio­
lenze. 

L'esperienza indicherà che 
la lotta armata era il pro­
dotto della volontà rivoluzio­
naria di una minoranza. D'al­
tra parte il governo del par­
tito di Acciòn democratica 
ha condotto la sua battaglia 

con spietata determinazione, 
ma non ha eliminato le isti­
tuzioni democratiche: si svol­
gono elezioni, esiste un'oppo­
sizione e, in qualche modo, 
una stampa critica e vigile. 
Acciòn democratica, che è 
stalo il partito delle due in­
surrezioni antidittatoriali del 
'45 e '58. mantiene i suoi le­
gami con il popolo. E' una 
prova durissima per tutti, ma 
in definitiva, al di là degli er­
rori e del sangue, oggi essa 
appare come il crogiuolo da 
cui è emersa la vitalità delle 
conquiste democratiche. Car­
los Andres Perez, l'uomo che 
oggi è presidente del Vene­
zuela. è tiri dirigente di Ac­
ciòn democratica e all'epo­
ca della guerriglia era il mi­
nistro degli Interni. Colui che 
ebbe, quanto meno, la re­
sponsabilità politica di una 

Positivo bilancio delle manifestazioni musicali 

Il «Cantiere» di Montepulciano 
Una impostazione che ha superato i normali festival a circuito chiuso — Dal rifacimento del 
« Don Chisciotte » al « Palazzo zoologico » — L'iniziativa del Comune e il contributo della Regione 

Nostro servizio 
MONTEPULCIANO, agosto 
Quando il Comune di Mon­

tepulciano. con l'appoggio del­
ia Regione, decise di orga­
nizzare il «Cantiere interna­
zionale d'arte » affidando la 
direzione artistica a Hans 
Werner Henze (coadiuvato da 
Giuseppe Di Leva), forse nes­
suno si aspettava che la cit­
tadina toscana, nota per le 
bellezze naturali e artistiche, 
il buon vino e la casa nata­
le di Agnolo Ambrogmi « il 
Poliziano ». avrebbe vissuto 
attimi di celebrità per un in­
sieme di avvenimenti musica­
li seriamente impostati con 
intenti che esulavano dai nor­
mali festival a circuito chiuso 
che ben conosciamo. 

Che l'ultimo giorno di atti­
vità del « Cantiere » sia stato 
poi caratterizzato dalla pro­
testa di alcuni esagitati «mi­
mi » al teatro Poliziano pri­
ma dell'inizio del o Turco in 
Italia ». impedendone la reci­
ta, è fatto su cui « L'Unità » 
ha già riferito. L'episodio, ir­
rilevante in sé. contiene tut­
tavia molti elementi di rifles­
sione riguardanti problemi di 
ordine più generale da esa­
minare in altra sede: coordi­
namento. programmazione. 
rapporti di lavoro e via di­
cendo. 

Uno dei vizi d'origine più 
appariscenti è costituito dai 
salti mortali cui si sottopon­
gono i comuni intenzionati ad 
avviare momenti di promo­
zione culturale, resi difficili 
dalle esiguità dei fondi a di­
sposizione e malgrado massic­
ci interventi regionali o di 
altre istituzioni. 

Ciò che invece spiace è il 
fatto che l'iniziativa —intor­
no alla quale per otto giorni 
si era concentrata l'attenzio­
ne degli organismi radiotele­
visivi italiani e stranieri, del­
la stampa e di un pubblico 
folto ed entusiasta, decretan­
done un successo, addirittura 
Imperato dagli «tessi orga­

nizzatori — all'ultimo momen­
to non si sia potuta conclu­
dere come meritava. 

Per tentare un primo som­
mano bilancio, occorre dire 
che lo scopo che la gestione 
artistica di Henze e l'Ammi-
nistrazione di Montepulciano 
si prefiggevano, era quello di 
offrire qualcosa di diverso al­
la popolazione coinvolgendola 
attivamente nella produzione 
e nella fruizione degli spetta­
coli e persino nelle scelte. 
Doveva essere, infatti, pro­
prio il pubblico della piazza 
a decidere sulla validità di 
alcuni nuovi lavori per chi­
tarra. eseguiti da giovani mu­
sicisti. allievi del Seminano 
di composizione di Peter Max­
well Davies. 

Certo tutti si rendevano 
conto «Henze per primo) del­
le condizioni estremamente 
difficili di inserimento nella 
realtà del Paese, ma il ri­
sultato — a conti fatti — e 
stato dei più lusinghieri an­
che perchè non va dimenti­
cato che l'déquipe» di la­
voro era formata in larga 
maggioranza da stranieri. 

Si è cercato innanzitutto di 
valorizzare organismi troppo 
spesso relegati a far da con­
torno pittoresco ad avveni­
menti religiosi e civili, quali 
sono le bande. Nel rifacimen­
to del « Don Chisciotte » ne 
agivano due: quella di Mon­
tepulciano e di Abbadia San 
Salvatore per un totale di 
ottanta elementi. Si è tratta­
to di un'operazione di estre­
mo interesse che ha-riserva­
to esiti di sorprendente va­
lore artistico anche per gli 
addetti ai lavori. Poi ci si 
è rivolti al mondo delle scuo­
le dedicando ai bambini uno 
spettacolo di grande livello al 
teatro Poliziano. Parliamo di 
« Palazzo zoologico ». scritto 
dal compositore tedesco Tho­
mas Jahn. appositamente per 
Montepulciano, sul canovac­
cio approntato da studenti 
medi londinesi e tradotto da 
scolari del luogo con la su-

I perviFione di Flavio Testi. Gli 
! stessi avevano inoltre rcaltz-
• zato i disegni per le scene. 
i Ciò ha r.chiamato in teatro 

una folta rappresentanza di 
bambini e genitori. 

Anche i concerti, improvvi­
sati per le strade e le piaz 
ze dal gruppo amburghese 
^ Hmz und Kunst» (vera ri­
velazione di questo festival 
insieme con l'orchestra de! 
«Cantiere»», hanno suscitato 
curiosità e interesse con ca­
pannelli di persone che re­
stavano stupite nel seguire 
le esibizioni degli artisti. C'è 
da credere che molti abbiano 
poi varcato le soglie di San 
Biagio e di Palazzo Ricci. 
dovè si svolgevano manifesta­
zioni gratuite sinfoniche e ca­
meristiche la mattina e il 
pomeriggio, dietro tali solle­
citazioni assolutamente prive 
di ritualità. 

Il «Cantiere» ha dunque 
stabilito un legame effettivo 
con Montepulciano? Pensiamo 
che, se ancora molto resta 
da fare in vista soprattutto 
del coordinamento fra enti 
locali per dare un senso di 
continuità alle varie iniziati­
ve, la risposta sia senz'altro 
affermativa. 

Non importa — a nostro 
avviso — se talune scelte 
fossero opinabili, come l'in­
clusione di « Tradimenti ». 
presentato da Perlini nella 
scuola «Edmondo De Anw-
cis», che ha lasciato indif­
ferente. se non irritata, ;a 
gente del luogo e molto per­
plessi gli altn. anche se for­
se non necessariamente per 
le stesse ragioni. Bisognerà 
caso mai. e per il futuro, 
rivedere alcune linee della 
programmazione procedendo 
secondo rapporti più gradua­
li e culturalmente mediati. 

Nell'insieme i passi falsi 
sono stati ben pochi dal pun­
to di vista strettamente qua­
litativo. Il «Turco in Italia» 
di Rossini, per esempio, è 
stato dato in una edizione 
esemplare, salvo il problema 

delle voci non tutte allo stes­
so livello. Ha confermato il 
valore di un giovane direttore 
d'orchestra decisamente in a-
scesa, Riccardo Chailly, men­
tre Sandro Sequi firmava una 
delle sue migliori regie con 
un contorno di assistenti di 
sicuro talento: Gerardo Vi-
gnoli. Pasquale Grossi. Giu­
seppe Cnsolini e Fiamma De 
Sanctis. per i quali l'espe­
rienza di Montepulciano ha 
significato un deciso momen­
to promozionale. 

Le sorprese piacevoli del 
resto non sono mancate. Val­
ga per tutti la brillante e 
spigliata prestazione del te­
nore John Venning nella par­
te di Gufflielmino del « Pa­
lazzo Zoologico ». 

Questo alternarsi di artisti 
professionalmente afferma­
ti accanto a giovani appena 
avviati nella carriera teatra­
le. ha creato utili scambi di 
prospettive nell' allestimento 
degli spettacoli: fatto abba­
stanza raro data la carenza 
sul territorio di spari opera­
tivi a carattere sperimenta­
le. 

Fra le rivelazioni bisogna 
anche nominare i registi Vol-
ker Schoendorff e Matthiau 
Carriere («Palazzo Zoologi-
col» e Gianfranco Ventura 
nel « Don Chisciotte ». alle­
stito con cura e ricchezza di 
trovate da Giovanni Soccol 
con i costumi di Silvana Vial-
h. 

Ci auguriamo che l'appunta­
mento per il 1977 raccolga 
ancora maggiori adesioni e 
consensi. Intanto e necessario 
passare al taglio i risultati 
di questa pnma Caprienza, 
senz'altro fra le più intelli­
genti e impegnative che si 
siano avute non solo in To­
scana. Un ricco serbatoio di 
dati ed elementi che andran­
no seriamente mrditati du­
rante l'elaborazione dei pro­
grammi del decentramento 
musicale nella regione. 

Marcello Da Angelis 

repressione che non guarda­
va ai mezzi purché si rag­
giungesse lo scopo, è oggi il 
presidente che realizza deci­
sive riforme strutturali e pun­
ta sull'estensione della demo­
crazia. 

La quasi guerra civile de­
gli anni sessanta e la sconfit­
ta subita dalla sinistra non 
hanno spinto indietro il pae­
se, non hanno prodotto un re­
gime repressivo e reaziona­
rio. — magari mascherato da 
liberale —: quell'esperienza 
dolorosa è stata assimilata dal­
la società venezuelana in rao 
do positivo e, come ci è stato 
possibile notare, tra gli intel 
lettuali e negli ambienti pò 
litici di quelle che furono Vil­
na e l'altra parte, esiste una 
disponibilità alla ricerca, a 
una franca visione critica del 
recente passato. 

Pur a prezzo di lacerazioni 
gravi nella sinistra si è fat­
ta strada una nuova, feconda 
consapevolezza della realtà 
del paese, delle possibilità di 
avanzata e dei modi perchè 
avvenga. Si tratta di un ri­
pensamento in chiave auto­
critica che parte, appunto. 
dall'esperienza della lotta ar­
mata e approda a una ritmo 
vota capacità di leggere i fe­
nomeni della vita sociale e 
politica venezuelana. 

Nell'insieme, tanto i tre de­
cenni di lotte unitarie contro 
« patriarchi •> e dittature 
quanto i brucianti anni della 
guerriglia hanno consentito al 
la democrazia venezuelana di 
gettare radici nella società. 
cosa non frequente in Ameri­
ca latina. E' questa una ca­
ratteristica che risalta nel 
confronto còti i paesi del con­
tinente. L'offensiva delle si­
nistre negli anni sessanta in 
Venezuela, quella lotta che 
ehlte vasta notorietà (e aiuto 
internazionale), che resta nel 
ricordo di molti in Italia e 
in Europa come uno degli 
episodi più interessanti del 
«momento guerrigliero» la-
tinoamericaiio, nonostante la 
sconfitta. r?sta un caso a sé, 
diverso anche per ciò che in 
altri paesi è seguito alla scon­
fitta di altre offensive. 

Al grande sviluppo della co­
scienza politica e della tnobi-
litazione delle masse prodot­
to dai movimenti che. in for­
me diverse — e con diverse 
interne contraddizioni — si 
sono avuti negli anni sessan­
ta e settanta in Brasile (Con­
iarti. Bolivia (Torres). Cile 
(Allende). Argentina (ritorno 
di Peròtt) e Uruguay (Tupa-
maros e Fronte ampio), sono 
seguiti regimi oppressivi e 
sanguinari. 

Quegli episodi di maturazio­
ne del movimento popolare 
alimentano ora il coraggio 
della resistenza. In Venezue­
la l'offensiva della sinistra è 
stata vinta, ma il patrimonio 
di esperienza da essa prodot­
to circola nella vita politica 
e sociale del paese, trova li­
bere espressioni contribuendo 
al raggiungimento di ulterio­
ri livelli di maturità e capa­
cità di azione per il rinnova­
mento. 

Questo recente passato e il 
potenziale democratico che ne 
è il risultato si trovano in 
contrasto con un quadro so­
ciale e statale frutto di dram­
matici squilibri tra le classi, 
di storica dipendenza dalle 
centrali economiche stranie­
re e di arretratezza. Si assi­
ste così a intreccio di poli 
fica e affarismo, soggezione 
degli organi dello Stato ai 
gruppi privilegiati, smisurato 
rigonfiamento burocratico. 
Per i proventi del petrolio di 

cui il Venezuela è tra i pri­
missimi produttori nel mondo, 
lo Stato ha risorse finanzia­
rie gigantesche, le più gran­
di dell'America latina, ma 
per i vizi di nascita e il mo­
do in cui è diretto non è in 
grado di garantirle un uso 
ordinato ed effettivo nell'inte­
resse del paese. 

Forte è la tendenza allo 
spreco, al parassitismo, alle 
iniziative speculative, al con­
sumismo di lusso. Infatti la 
borghesia venezuelana è na­
ta tardi, è di costituzione gra 
vile, abituata a vivere all'otti 
bra di una grande ricchezza, 
il petrolio, dì cui senza sfor­
zo sempre le sono venuti be­
nefici in aumento. Anche per 
tpiesto in Venezuela lo Stato 
lui avuto un rilevantissimo svi-
lappo: un'entità burocratico 
politica che lui assolto una 
funzione « sostitutiva » rispet­
to alla classe sociale dirigen 
te. Caratteristica non nuova 
in America latina, qui è però 
particolarmente evidente e so 
sianziosa. Vi è qui una gran­
de, ma possibile sfida per la 
sinistra, nel contesto di una 
situazione die ne facilita l'a­
zione giustificandone oggetti 
vomente, le proposte di rin­
novamento. 

Ancor prima di divenire il 
gestore dell'attività petrolife 
ra lo Stato venezuelano non 
si è limitato all'amministra­
zione delle crescenti quote di 
reddito fiscale che gli veniva 
no dagli accordi con le com­
pagnie petrolifere straniere. 
ma si è orientato alla crea­
zione di un potenziale econo 
mico proprio che comprende. 
oltre ai servizi pubblici ordì 
nari, industrie e servizi nei 
settori della siderurgia, del 
la petrolchimica, dell'elettri 
cita, dei trasporti commercia 
li. degli idrocarburi, degli zuc­
cherifici. del commercio agri­
colo. del turismo. 

L'assunzione ora dell'ammi­
nistrazione del petrolio e del 
ferro completa il quadro dati 
do allo Stato venezuelano un 
potere ineguagliabile. Ciò si 
gttifica allo stesso tempo che 
si è giunti a una fase crii 
ciale. Dalla spinta democrati 
ca e nazionalista che esìste 
nel paese può sorgere un mo­
vimento rinnovatore che fac 
eia dello Stato e del potere 
economico che ne dipende una 
realtà non più sostitutiva. 
ma alternativa, capace di 
promuovere un processo di 
riscatto dalla dipendenza e 
dall'arretratezza. Altrimenti 
l'enorme ampliarsi dell'atti­
vità statale sarà soltanto fat­
tore integrativo e di completa 
mento di una borghesia inca 
pace di decollare come prò 
duttore. ma in frenetica ere 
scita come consumatore. 

Guido Vicario 

Centomila 
visitatori 

alla Biennale 
VENEZIA. 12 

Centomila persone han­
no visitato, nei primi 15 
giorni, nell'ambito della 
«Biennale '76». le varie 
esposizioni e manifestazio­
ni culturali riguardanti II 
settore deiie < art i visive 
e architettura ». che com­
prende 11 mostre allestite 
in sette sedi diverse. 

Alla «Biennale '76» so­
no stati accreditati oltre 
mille giornalisti italiani • 
stranieri e circa 100 foto­
grafi e operatori televisivi. 
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